
Le  azioni  efferate  di  Israele  in
nome  degli  ebrei  li  rendono
insicuri
A lungo intellettuali ebrei hanno messo in guardia che la dipendenza di Israele
dall’appoggio politico degli ebrei dell’Occidente per garantirsi l’impunità per le
violazioni dei diritti  umani potrebbero contribuire all’antisemitismo negli Stati
Uniti.

Philip Weiss 

10 novembre 2023 – Mondoweiss

La scorsa settimana il direttore dell’FBI ha affermato che le ostilità in Medio
Oriente potrebbero estendersi agli Stati Uniti con attacchi contro musulmani ed
ebrei, e la senatrice del Nevada Jacky Rosen, che ha subito minacce di morte di
natura antisemita, ha detto: “Sto provando quello che provano gli ebrei in ogni
parte del mondo, sotto attacco e minacciati.”

Anche se dovremmo essere scettici riguardo alle organizzazioni e agli individui
filoisraeliani che confondono manifestazioni di antisemitismo con l’antisionismo,
riconosco che il direttore dell’FBI ha ragione e che alcuni di questi episodi sono
effettivamente antisemiti.

Il professore della Columbia [University] Rashid Khalidi [di origine palestinese,
ndt.] “ha prontamente riconosciuto l’esistenza di un’ondata di recenti episodi di
antisemitismo nei campus universitari,” ha scritto Michelle Goldberg sul Times. In
un caso uno studente della Cornell [importante università statunitense, ndt.] è
stato accusato di aver minacciato di attaccare una mensa kosher [cioè che offre
cibi che rispettano le norme alimentari ebraiche, ndt.]. E vedo in rete e altrove
molti ebrei che manifestano timore e vulnerabilità, e non metterei mai in dubbio
tali affermazioni.

È tuttavia necessario affermare una questione, come ho già fatto molte volte in
precedenza:  a  lungo  intellettuali  ebrei  hanno  avvertito  che  la  dipendenza  di
Israele dall’appoggio politico degli ebrei statunitensi per garantirsi l’impunità per
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le violazioni dei diritti umani che molti nel mondo condannano – pulizia etnica,
massacri e ora azioni genocide a Gaza – rappresentano un pericolo per quelle
comunità. Quando le organizzazioni ebraiche statunitensi esibiscono un sostegno
incondizionato a tali azioni e inoltre insistono sul fatto che essere ebrei significa
appoggiare  Israele  in  quanto  “Stato  ebraico”  mentre  uccide  civili,  questa
dichiarazione  di  unanimità  è  di  fatto  pericolosa  per  gli  ebrei.

E quindi rischia di fomentare l’antisemitismo, quando i leader ebraici come Ted
Deutch,  dell’American  Jewish  Committee  [Commissione  Ebraica  Americana,
storica organizzazione ebraica, ndt.] pubblica una lunga difesa delle azioni di
Israele a Gaza in cui cita ripetutamente l’attacco di Hamas del 7 ottobre e non fa
alcun cenno ai morti palestinesi. È così, non menziona neppure quelli che allora
erano 9.000 morti, più di 3.000 dei quali minorenni. Tale indifferenza da parte di
un leader ebraico ufficiale di fronte ai massacri da parte dello “Stato ebraico”
provocherà risentimento verso gli ebrei.

“L’uccisione di migliaia di palestinesi a Gaza mette in pericolo gli ebrei sia in
Israele che altrove,” ha scritto questa settimana lo studioso antisionista Yakov
Rabkin. “Quando Israele afferma di essere lo Stato di tutti gli ebrei li trasforma in
ostaggi  delle  sue azioni  e  politiche.  Quando le  organizzazioni  della  comunità
ebraica dichiarano ‘Stiamo dalla parte di Israele!’ agiscono come rappresentanti
di Israele invece che degli ebrei.”

All’inizio dell’anno ho citato vari intellettuali ebrei che hanno sostenuto posizioni
simili. Ecco alcuni estratti di quelle affermazioni.

Ken Roth, ex-direttore di Human Right Watch, nel luglio 2021, dopo un
massacro israeliano a Gaza:

“L’antisemitismo è sempre sbagliato e precede di molto la creazione di Israele,
ma l’ondata di episodi antisemiti nel Regno Unito durante il recente conflitto a
Gaza smentisce quanti sostengono che la condotta del governo israeliano non
incide sull’antisemitismo.”

Roth ha spiegato che è vietato sostenere questo discorso perché suggerisce che il
governo israeliano, che afferma di proteggere il  popolo ebraico, stia in realtà
danneggiando la sicurezza degli ebrei.

Nel  1944  Hannah  Arendt,  anticipando  la  creazione  di  Israele  con



l’appoggio degli ebrei americani, avvertì dei rischi di tale appoggio:

“Se  nel  prossimo  futuro  verrà  costituita  una  Nazione  ebraica,  con  o  senza
partizione  [della  Palestina],  ciò  sarà  grazie  all’influenza  politica  degli  ebrei
americani … Se la Nazione ebraica verrà proclamata contro la volontà degli arabi
e  senza  l’appoggio  dei  popoli  del  Mediterraneo,  per  molto  tempo  saranno
necessari non solo un aiuto finanziario, ma anche un sostegno politico. E ciò
potrebbe rivelarsi veramente molto problematico per gli ebrei di questo Paese.”

Il sociologo di Harvard Nathan Glazer nel 1976 mise in guardia che gli
americani sarebberopotuti diventare “ostili” agli ebrei americani per le
loro pressioni a favore di Israele.

“Gli ebrei americani hanno potere solo perché i loro concittadini sono disponibili
nei confronti del fatto che esercitano questo potere. Potrebbero diventarlo meno.
Potrebbero  anzi  diventare  ostili  ad  esso…  Gli  ebrei  americani  fanno
spudoratamente  pressione  sul  Congresso  per  misure  a  favore  di  Israele,  e
rendono politicamente scomodo essere contro Israele e persino prendere una
posizione  ‘imparziale’.  Il  personaggio  politico  che  lo  fa  viene  sottoposto  a
maggiori  pressioni  ed  epiteti,  alcuni  dei  quali  decisamente  ingiustificati.  Ma,
come ho detto, il potere deve essere visto nel contesto. Il contesto è che è stato
consentito agli ebrei americani di fare quello che fanno.”

Il  consiglio  di  Glazer  era  che  la  comunità  ebraica  statunitense  dovesse  fare
pressione per la creazione di uno Stato palestinese, un consiglio che la comunità
rifiutò.

Lo scrittore Eric Alterman ha avvertito ripetutamente che l’appoggio a
Israele ha “svuotato” la vita ebraica negli USA. E ha affermato che ciò ha
contribuito all’antisemitismo. Nel novembre 2022 ha detto ad Americans
for  Peace  Now  [organizzazione  statunitense  impegnata  a  favorire  la
soluzione del conflitto israelo-palestinese, ndt.]:

“Ad essere onesti, mentre è in corso un’impennata di antisemitismo negli Stati
Uniti, di cui per inciso sono in gran parte responsabili persone adirate con Israele,
non c’è davvero nessun problema ad essere ebreo in America come era una
volta.”

Nel  2015,  in  un  discorso  a  J  Street  [organizzazione  statunitense



moderatamente contraria all’occupazione della Cisgiordania, ndt.], l’ebreo
britannico esperto di Medio Oriente Tony Klug affermò che la dipendenza
di Israele dagli  ebrei statunitensi per difendere l’indifendibile avrebbe
contribuito a esiti “sinistri”, e a un’”ondata di antisemitismo”, rendendo
forse “precaria” la vita degli ebrei.

“Se Israele non pone drasticamente fine all’occupazione e se la posizione delle
organizzazioni ebraiche in altri Paesi sembra appoggiarla apertamente, ci sarà
sicuramente   un’ondata  di  sentimenti  antiebraici,  scatenando  potenzialmente
impulsi più sinistri… Ovviamente non lo dico per giustificare tali tetri sviluppi
futuri… Temo… che l’occupazione israeliana senza fine della terra e delle vite di
un altro popolo non sia solo seriamente dannosa per Israele, per non parlare
dell’aggravamento  della  disperazione  dei  palestinesi,  ma  che  stia  rendendo
sempre più precaria anche la situazione degli ebrei in tutto il mondo.”

Questo problema è intrinseco nel sionismo. I suoi coloni ebrei erano dipendenti
dal  sostegno  occidentale,  soprattutto  delle  principali  potenze  (prima la  Gran
Bretagna e  poi  gli  USA),  e  così  le  comunità  ebraiche di  quei  Paesi  vennero
chiamate ad esercitare la loro influenza sui governi occidentali in appoggio a
Israele. Di fatto nel 1900 molti ebrei inglesi si allontanarono da Herzl [il fondatore
del sionismo politico, ndt.] perché si resero conto che l’appoggio a uno Stato
ebraico stava minacciando la loro posizione in Gran Bretagna.

Una delle sorgenti  storiche di  antisionismo ebraico era la scelta di  vivere in
società diversificate, in cui i  diritti  di  tutti  venivano rispettati.  Il  sionismo ha
corrotto  questi  principi.  Ha  fondato  un’etnocrazia  dipendente  dall’influenza
politica  degli  ebrei  in  Occidente.

Oggi ci sono molte buone ragioni per essere antisionisti. Ti preoccupi della vita
dei  palestinesi  tanto quanto di  quella degli  altri.  Ti  opponi  all’apartheid,  alla
pulizia etnica e al bombardamento di ospedali e campi di rifugiati. Ma un’altra
ragione è che, quando la brutalità di Israele viene esibita al mondo come lo è
oggi, il sionismo è un pericolo per gli ebrei in Occidente.

Sono preoccupato del futuro della vita degli ebrei. Non vedo come l’ebraismo che
appoggia il genocidio possa sopravvivere spiritualmente. C’è bisogno di una crisi
all’interno di quella comunità riguardo a quell’atteggiamento.

Oggi la “presa emotiva” del sionismo sulla comunità ebraica si sta spezzando,



afferma Rabkin, in quanto in tutto il mondo giovani ebrei condannano il sionismo.

Oggi è più che mai importante che fiorisca l’antisionismo ebraico. Cosa ancor più
importante, per il bene del popolo che viene massacrato da Israele una notte dopo
l’altra, e anche per il bene della sicurezza degli ebrei qui.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

l  settore  della  sicurezza  della
Autorità  Nazionale  Palestinese:
consolidare la repressione di Stato
ll settore della sicurezza della Autorità Nazionale Palestinese: consolidare
la repressione di Stato

Alaa Tartir *

14 novembre 2021   Al Shabaka

 

Nell’ottobre 2021, il Palestinian Civil Society Team for Enhancing Public Budget
Transparency  [un’organizzazione  della  società  civile  palestinese  per  la
trasparenza del bilancio pubblico, ndt] ha rivelato che il settore della sicurezza
dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) continua a ricevere la maggior parte del
budget di quest’ultima. Durante la prima metà del 2021, sono stati spesi più di 50
milioni di shekel israeliani (oltre 14 milioni di euro) per la riforma delle forze di
sicurezza dell’ANP (PASF). La PASF ha anche ricevuto 1.675 milioni di shekel
(circa 480 milioni di euro) – oltre il 22% del budget totale dell’ANP. L’88% della
cifra è stato destinato agli stipendi, un aumento di 115 milioni di shekel (circa 33
milioni di euro) rispetto ai primi sei mesi del 2020.
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Queste cifre indicano il netto divario tra i bisogni del popolo palestinese e le
priorità dell’ANP. Mentre i palestinesi cercano di porre fine all’oppressivo quadro
di  sicurezza  imposto  dagli  Accordi  di  Oslo,  l’ANP  continua  a  investire
politicamente, finanziariamente e istituzionalmente nello status quo, rafforzando
l’ambito della sicurezza con il pretesto della stabilità e della costruzione dello
Stato.

Invece  di  condurre  ad  un  processo  di  democratizzazione,  inclusione  e
responsabilità,  i  processi  di  riforma della  sicurezza  dell’ANP,  sponsorizzati  a
livello internazionale – che sono stati il ​​fulcro del progetto di costruzione dello
Stato post-2007 dell’ANP – hanno portato alla repressione, alla persecuzione e
alla  professionalizzazione  dell’autoritarismo  dell’ANP.  In  questo  modo
quest’ultimo  si  è  strutturalmente  radicato  nel  sistema  politico  palestinese.

Repressione e deterioramento delle condizioni sociali

Dopo l’uccisione dell’attivista critico dell’ANP Nizar Banat nel giugno 2021, la
PASF ha represso le proteste pacifiche con l’uso illegittimo della forza, prendendo
di mira, con arresti arbitrari e torture, giornalisti, attivisti della società civile e
avvocati. Il livello di repressione osservato durante l’estate del 2021 è stato senza
precedenti  ed  evidentemente  si  è  trattato  di  un’operazione  complessa:  ha
mostrato il costante coinvolgimento delle istituzioni legali, politiche, di sicurezza
ed economiche dell’ANP. Far convergere le forze per reprimere in modo più
efficace è uno sviluppo preoccupante e, a meno che non venga contrastato con
meccanismi di responsabilità controllati dalla popolazione stessa, l’aggressione
autoritaria  si  intensificherà  e  non  vi  sarà  spazio  per  alcuna  transizione
democratica.

Il consolidamento del potere nel settore della sicurezza continua ad essere un
obiettivo chiave dell’ANP. L’obiettivo delle campagne del 2007 della PASF era
“ripulire”  la  Cisgiordania  dalle  armi  non  in  possesso  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese,  condurre un processo di  disarmo,  arrestare coloro che sfidavano
l’autorità dell’Autorità Nazionale Palestinese e inviare un messaggio chiaro ai
palestinesi che l’Autorità Nazionale Palestinese era l’unica struttura di governo e
di potere. Quindi, l’ANP ha adottato un “approccio indifferenziato” per confiscare
le armi e intenzionalmente non ha distinto tra le “armi dell’anarchia” e quelle
della  “resistenza  armata”.  Ciò  ha  significato  che  criminali  e  membri  della
resistenza sono stati trattati e presi di mira allo stesso modo. Come ha chiesto con



scherno un abitante del campo profughi di Balata: “Come può un ladro essere
tenuto nella stessa cella di un muqawim (combattente per la libertà)?”

Le  conseguenze  dei  processi  di  riforma  del  settore  della  sicurezza  (SSR)
richiedono tempo per manifestarsi nella società e in Palestina stanno diventando
chiare solo ora. Le campagne di sicurezza del 2007, ironicamente denominate
“sorriso e speranza” e il processo di riforma che ne è seguito, ancora in corso,
hanno creato profondi problemi strutturali e carenze che hanno portato a radicare
una cultura della paura, addomesticare o criminalizzare la resistenza, e hanno
approfondito  la  sfiducia  che  i  palestinesi  provano  nei  confronti  della  loro
leadership.

In  effetti,  la  tortura e  l’uccisione di  oppositori  politici,  l’arresto  arbitrario  in
condizioni disumane di voci critiche, l’aumento dei livelli  di  sorveglianza e la
diminuzione di  quelli  di  tolleranza e  pluralità,  sono ingredienti  chiave  per  il
deterioramento  della  società  palestinese.  Un’ulteriore  sorveglianza  oppressiva
degli  spazi  sociali  toglierà  potere  al  popolo  palestinese,  rafforzerà  la  sua
frammentazione  e  indebolirà  la  sua  capacità  di  resistere  efficacemente  alle
strutture coloniali e oppressive.

Ripensare la gestione del settore della sicurezza

Ripensare una gestione del settore della sicurezza palestinese nella quale sia data
priorità al popolo palestinese deve essere parte di qualsiasi dialogo nazionale
serio  e  globale.  Il  consolidamento  del  potere,  anziché  dell’inclusività  e  della
responsabilità, ha fatto sì che le PASF siano più responsabili nei confronti dei
donatori e del regime israeliano che nei confronti del popolo palestinese. Invertire
questo processo è un punto fondamentale per il settore della sicurezza. Per far ciò
è necessario quanto segue.

La  società  civile  e  la  leadership  palestinesi  devono impegnarsi  in  un
dialogo nazionale inclusivo, onesto e complessivo. Rivedere il programma
nazionale palestinese nell’ottica della gestione del settore della sicurezza
potrebbe servire a molteplici scopi, poiché richiede l’avvio di un dibattito
sulle strategie di resistenza, la natura delle strutture di gestione degli
affari pubblici e i meccanismi di responsabilizzazione.
Le fazioni politiche palestinesi e la società civile devono esigere che l’ANP
ridistribuisca equamente il proprio budget, anche nei settori economici



produttivi,  per  porre  fine  agli  stanziamenti  gonfiati  dell’establishment
della sicurezza dell’ANP.
La società civile palestinese deve fare pressione sull’ANP affinché metta
in atto la decisione dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
di porre fine al coordinamento della sicurezza con Israele, cosa che non
ha fatto nonostante le sue dichiarazioni.
La società civile e la leadership palestinesi devono adottare una strategia
di resistenza unitaria, anche per quanto riguarda la resistenza armata,
per evitare che le armi diventino strumenti nella lotta interna alle fazioni
politiche,  specialmente  in  tempi  di  transizione  del  potere  e  vuoti  di
leadership.

*Alaa  Tartir  è  consulente  per  i  programmi  di  Al-Shabaka.   Tartir  è  anche
ricercatore  associato  presso  il  Center  on  Conflict,  Development,  and
Peacebuilding e visiting fellow presso il Dipartimento di Antropologia e Sociologia
del  Graduate  Institute  of  International  and  Development  Studies  (IHEID),
Ginevra,  Svizzera.  Tra  le  altre  attività,  Tartir  è  stato  borsista  post-dottorato
presso The Geneva Centre for Security Policy (GCSP) dal 2016-17, ricercatore e
docente  invitato  (2015)  presso  il  Dipartimento  di  Storia  e  Storia  dell’Arte
dell’Università di Utrecht, Paesi Bassi, e, tra il 2010 e il 2015, è stato ricercatore
in studi di sviluppo internazionale presso la London School of Economics and
Political Science (LSE), dove ha conseguito il dottorato di ricerca.

 

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

 

I palestinesi lottano per salvare un
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cimitero di Gerusalemme
I palestinesi lottano per salvare un cimitero di Gerusalemme dall’essere
distrutto per far posto a un parco israeliano

Yumna Patel

29 ottobre 2021 – Mondoweiss

 

Venerdì forze israeliane hanno lanciato lacrimogeni e bombe stordenti contro i
palestinesi  all’esterno  del  cimitero  di  al-Yusufiyah  nella  Gerusalemme  est
occupata, l’ultima escalation sul posto, in quanto i palestinesi lottano per salvare
il cimitero dall’essere distrutto per far posto a un parco israeliano.

Secondo informazioni locali, gruppi di palestinesi si sono riuniti fuori dal cimitero,
situato nelle immediate vicinanze delle mura della Città Vecchia, per protestare
contro la costruzione nella zona di un parco israeliano che minaccia di distruzione
parecchie tombe palestinesi.

Video ripresi sul posto venerdì mostrano poliziotti di frontiera israeliani armati
che  lanciano  lacrimogeni  e  granate  assordanti  contro  la  folla,  mentre  altri
arrestano  violentemente  giovani  palestinesi  e  minacciano  con  i  manganelli
persone  che  stanno  filmando  la  scena.

L’attacco contro i manifestanti è avvenuto dopo che forze israeliane hanno chiuso
il  cimitero  con  lamiere  e  reticolati  nel  tentativo  di  impedire  alle  numerose
famiglie di accedere al cimitero mentre i bulldozer israeliani stavano lavorando
nella zona.

Video mostrano la polizia israeliana che tenta di cacciare con la forza le famiglie
che insistono per rimanere lì e perché gli venga consentito di visitare le tombe dei
propri cari.

Un video postato sulle reti sociali mostra un gruppo di donne palestinesi che
cerca di aprire di forza i portoni, ma inutilmente.

Una delle donne è Ola Nababteh, che all’inizio di questa settimana è stata filmata
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mentre si  aggrappava disperatamente alla tomba del figlio quando i  poliziotti
israeliani stavano cercando di strapparla dalla pietra tombale.

Il video, diventato virale sulle reti sociali, mostra Nababteh in lacrime supplicare i
poliziotti  dicendo “Andiamo, lasciatemi qui,” mentre i  bulldozer spianavano la
terra attorno a lei.

Secondo la Reuter [agenzia di stampa britannica, ndtr.], Arieh King, vice sindaco
di Gerusalemme e leader del movimento di destra dei coloni a Gerusalemme, ha
affermato che non c’è “alcun tentativo di rimuovere il cimitero e la polizia ha
portato via Nababteh perché era troppo vicina ai lavori di costruzione.”

Ma Nababteh ha sostenuto tutt’altro, dicendo a Middle East Eye che nel corso
degli anni, quando andava sulla tomba del figlio, era costantemente maltrattata
dalle autorità israeliane, che le dicevano che non aveva avuto il  permesso di
seppellire suo figlio lì.

Quindi, quando all’inizio del mese, durante i lavori di costruzione israeliani sul
posto, sono stati disseppelliti resti umani, lei e altri palestinesi con parenti sepolti
nel cimitero hanno temuto che i  loro cari potessero presto subire un destino
simile.

Le  autorità  israeliane  sostengono  che  i  resti  che  sono  stati  disseppelliti
appartenevano a tombe “non autorizzate” che nel corso degli anni erano state
“illegalmente collocate” nel cimitero e che le tombe “autorizzate” non sarebbero
state danneggiate.

Per anni i palestinesi hanno lottato contro i progetti israeliani di parchi e riserve
naturali, che minacciano più di un cimitero musulmano in città.

Nel 2018 forze israeliane hanno scavato all’interno del cimitero di Bab al-Rahma,
fuori dalla Città Vecchia, come parte del progetto di creare un percorso per turisti
per  il  parco  nazionale  della  Città  di  David  [parco  archeologico  gestito  da
un’associazione di coloni, ndtr.], che passa attraverso il cimitero plurisecolare,
luogo di riposo eterno per generazioni di palestinesi e di altri arabi.

Nel contempo Mustafa Abu Zahra,  capo della Commissione per la Tutela dei
Cimiteri Islamici di Gerusalemme, ha detto a Mondoweiss che le profanazioni di
cimiteri musulmani in città sono iniziate fin dagli anni ’70.



Negli ultimi anni ogni tentativo da parte dei palestinesi di scavare nuove tombe
nel cimitero è stato respinto con la forza dalle autorità israeliane, che hanno
distrutto le sepolture e limitato l’accesso dei palestinesi alla zona.

“Questa  è  una  violazione  delle  leggi  internazionali  e  parte  della  continua
ebraizzazione di Gerusalemme da parte di Israele. Questo cimitero rappresenta la
nostra cultura, la nostra vita, la nostra storia, e Israele sta cercando di cancellare
tutto ciò,” aveva detto allora.

Aviv  Tatarsky,  ricercatore  dell’ong  israeliana  di  sinistra  “Ir  Amim”,  dice  a
Mondoweiss che “i  parchi  nazionali  sono stati  ampiamente utilizzati  in  modo
improprio  da  Israele  a  Gerusalemme  est  come  uno  dei  mezzi  per  limitare
pesantemente  le  aree  residenziali  palestinesi  al  fine  di  realizzare  la  politica
demografica israeliana di garantire una maggioranza ebraica a Gerusalemme,” e
che la politica crea pressioni che “incoraggiano” gli abitanti di Gerusalemme est a
lasciare la città.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Ci  prendono  di  mira  per  una
ragione: siamo riusciti a cambiare
il paradigma
Yuval Abraham

25 ottobre 2021 – +972 magazine

Dopo  essere  state  messe  all’improvviso  fuorilegge  in  quanto  “organizzazioni
terroristiche”, le associazioni palestinesi per i diritti umani parlano a +972 del
perché le accuse israeliane non solo sono infondate, ma rappresentano un atto di
persecuzione politica.
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La scorsa settimana, quando il ministro della Difesa israeliano Benny Gantz ha
firmato  un  ordine  esecutivo  che  dichiara  “organizzazioni  terroristiche”  sei
associazioni  palestinesi  per  i  diritti  umani,  il  governo  non  si  è  nemmeno
preoccupato di  fingere che si  trattasse di  un procedimento corretto.  Con un
rapido colpo di penna le ong – Al-Haq, Addameer, Bisan Center,  Defense for
Children International-Palestine, the Union for Agricultural Work Committees e
the  Union  of  Palestinian  Women’s  Committees  –  sono  state  istantaneamente
messe fuori legge senza neppure un processo né la possibilità di rispondere alle
accuse contro di loro.

Eppure la grande maggioranza dei mezzi di informazione israeliani,  invece di
mettere in discussione la dubbia natura di questa iniziativa, ha semplicemente
copiato la dichiarazione ufficiale del ministero della Difesa sull’argomento, che
accusa le sei organizzazioni di essere legate al Fronte Popolare per la Liberazione
della  Palestina  (FPLP),  un  partito  e  un  movimento  laico  e  marxista-leninista
definito un gruppo terroristico da Israele.

Il  governo  sostiene  che  le  ong  hanno  riciclato  fondi  destinati  a  interventi
umanitari  e  li  hanno  trasferiti  invece  a  scopi  militari,  accusando  inoltre  i
funzionari delle organizzazioni di essere, o essere stati, dell’ FPLP. Per anni anche
associazioni  israeliane  di  destra,  nel  tentativo  di  troncare  i  finanziamenti
dall’estero, hanno cercato di mettere in rapporto queste organizzazioni con il
FPLP.

La decisione del ministero della Difesa è basata su informazioni raccolte dallo
Shin Bet [servizio di intelligence interna, ndtr.], che non le ha rese pubbliche. Ma,
secondo fonti a conoscenza del caso giudiziario, le prove del servizio segreto
sarebbero  basate  sulla  testimonianza  di  un  unico  impiegato  licenziato  per
corruzione da una delle associazioni.

Tuttavia esistono parecchie prove che contraddicono la versione dello Shin Bet.
Negli ultimi 5 anni, su pressione del governo israeliano e di ong filo-israeliane,
vari  governi  europei  e  fondazioni  private  che  finanziano  la  società  civile
palestinese  hanno  condotto  approfonditi  controlli  su  ognuna  delle  sei
organizzazioni.  Nessuno  ha  trovato  prove  di  uso  scorretto  dei  fondi.

Oltretutto le stesse organizzazioni prese di mira descrivono un quadro totalmente
diverso dalle accuse sollevate dallo Shin Bet, con molte prove a loro sostengo.



Ho parlato con presidenti o importanti membri di cinque ong, tutti noti attivisti,
avvocati  e  intellettuali  che  criticano  duramente  sia  il  regime  israeliano  che
l’Autorità Nazionale Palestinese (l’  Union of  Palestinian Women’s Committees
[Unione dei Comitati delle Donne Palestinesi] ha rifiutato di parlare con Local
Call, il sito in ebraico di +972, in cui è stato originariamente pubblicato questo
articolo). Rigettando totalmente le accuse israeliane, essi descrivono questi ultimi
attacchi come parte della pluriennale persecuzione politica della società civile
palestinese da parte di Israele per zittire il loro lavoro.

“Non abbiamo niente da nascondere”

“Siamo l’unica organizzazione per i diritti umani che si concentra sui minori in
Palestina,” dice Ayed Abu Eqtaish, direttore del programma per la trasparenza di
Defense for Children International-Palestine, fondata nel 1991.

“Il nostro lavoro è duplice,” spiega. “Il primo è giuridico: rappresentiamo circa
200 minori all’anno nei tribunali israeliani e palestinesi. Il secondo è politico: dal
2000 abbiamo documentato l’uccisione di oltre 2.200 minorenni palestinesi per
mano delle forze militari israeliane, in particolare a Gaza.”

Il  comunicato  del  ministero  della  Difesa  distribuito  ai  giornalisti  in  seguito
all’annuncio  di  Gantz  non specifica  la  ragione precisa  per  cui  DCI-Palestine,
un’associazione molto rispettata e attiva nelle commissioni ONU e nel Congresso
USA, sia stata etichettata come “organizzazione terrorista”.

“In passato siamo stati attaccati, ma ciò è avvenuto tramite gruppi di destra come
NGO  Monitor,”  aggiunge  Abu  Eqtaish,  in  riferimento  all’organizzazione  che
controlla  le  attività  delle  associazioni  sociali  palestinesi  e  della  sinistra  che
criticano le politiche israeliane per bloccare le loro fonti di finanziamento. NGO
Monitor afferma che DCI-Palestine “guida una campagna che sfrutta i minori per
promuovere la demonizzazione di Israele ed è legata al gruppo terroristico FPLP.
Molte delle sue accuse sono false e fanno parte dei tentativi di calunniare Israele
con accuse di ‘crimini di guerra’ e di promuovere il BDS.”

Abu Eqtaish definisce le accuse contro DCI-Palestine “assurde”, sottolineando che
non  ci  sono  prove  che  la  sua  organizzazione  finanzi  l’FPLP.  “Israele  e  le
associazioni di destra si sono rivolte a tutti i  governi e alle fondazioni che ci
finanziano per mettere in dubbio la nostra legittimità come organizzazione. Invece
di  preoccuparci  di  denunciare  le  violazioni  dell’occupazione  contro  i  minori,



abbiamo dovuto difendere noi stessi.”

Secondo  Abu  Eqtaish,  in  passato  tutti  gli  enti  che  finanziano  DCI-Palestine,
compresi i  governi di Italia e Danimarca, così come l’Unione Europea, hanno
condotto indagini indipendenti riguardo alle affermazioni di Israele. “Ci hanno
chiesto di produrre prove che le denunce erano senza fondamento, e noi gliele
abbiamo fornite. Non abbiamo niente da nascondere. Tutti i nostri bilanci sono
pubblici.”

Anche un tribunale britannico ha scoperto che queste accuse sono false. Nel 2020
ha ordinato a UK Lawyers for  Israel  [Avvocati  del  Regno Unito per Israele],
un’organizzazione che opera in modo simile a NGO Monitor, di ritrattare le sue
affermazioni secondo cui DCI-Palestine appoggerebbe l’ FPLP o gli trasferirebbe
fondi.  Il  tribunale  ha  anche  chiesto  a  UK  Lawyers  for  Israel  di  dichiarare
pubblicamente  che  DCI-Palestine  non  ha  “attualmente  stretti  legami,  e  non
fornisce  alcun  apporto  finanziario  o  materiale  ad  alcuna  organizzazione
terroristica.”

“Utilizzando questa strategia non sono riusciti a raggiungere i loro obiettivi, e per
questo l’hanno modificata,” dice Abu Eqtaish. “In luglio forze dell’esercito hanno
fatto  irruzione  negli  uffici  dell’associazione  a  Ramallah  e  hanno  confiscato
computer  e  documenti  giudiziari  riguardanti  minori.  Ci  siamo  rivolti  a  un
tribunale militare per chiedere la restituzione della documentazione. Il tribunale
ha respinto la richiesta.”

Egli conclude: “Adesso nell’organizzazione stiamo cercando di capire quali passi
intraprendere.  Sappiamo che  queste  accuse  sono  infondate.  L’attacco  contro
l’organizzazione è soprattutto un’aggressione contro i suoi scopi: evidenziare i
crimini  dell’occupazione  contro  i  minorenni  e  chiedere  alla  comunità
internazionale  di  punire  Israele  per  essi.”

“Chiunque sa dove va a finire ogni singolo shekel”

Fondata nel 1979, Al-Haq è la più antica e grande ong palestinese per i diritti
umani e il sostegno giudiziario nei territori occupati. Secondo Hisham Sharbati,
operatore sul campo di Al-Haq che ha lavorato con l’organizzazione per 12 anni,
la ragione della recente definizione da parte di Israele è esclusivamente politica.
“Al-Haq ha un ruolo molto importante nel fornire informazioni contro Israele alla
Corte Penale Internazionale dell’Aia,” spiega. “A causa delle nostre attività molti



nel mondo stanno chiaramente definendo Israele uno ‘Stato di apartheid’. È per
questo che siamo perseguitati.”

Sharbati cita il fatto che all’inizio del mese Gantz si è incontrato con il presidente
dell’ANP Mahmoud Abbas a Ramallah e hanno parlato di ‘costruire fiducia’. “Che
razza di costruzione della fiducia c’è quando (Gantz) attacca le associazioni della
società civile palestinese in questo modo? Questa iniziativa intende privare il
popolo  palestinese  di  alcune  delle  organizzazioni  più  importanti  che  ha  per
difendere  i  propri  diritti  contro  l’occupazione  e  contro  l’Autorità  Nazionale
Palestinese.”

Né la dichiarazione del ministro della Difesa israeliano né il documento poco più
dettagliato che è stato in seguito inviato ai giornalisti fanno riferimento ad Al-
Haq, nonostante sia la più grande delle sei organizzazioni. Non è ancora per
niente chiaro su quali basi Al-Haq sia stata messa fuorilegge.

Le accuse contro Al-Haq devono essere state originate da un’altra fonte. Nel
2015,  mentre  le  pressioni  internazionali  contro  Israele  stavano  montando,  il
governo destinò decine di milioni di shekel all’ormai abolito ministero degli Affari
Strategici per guidare una “campagna contro gli effetti della delegittimazione e
del  boicottaggio  contro  Israele,”  con  Gilad  Erdan,  ora  ambasciatore  USA in
Israele, nominato a capo dell’istituzione.

Una delle principali  attività del ministero era etichettare le associazioni della
società civile palestinese come affiliate ai terroristi per far pressione sui governi
europei perché tagliassero i finanziamenti. Secondo rapporti ufficiali pubblicati
dal ministero, le sei organizzazioni messe sulla lista nera la scorsa settimana
erano uno dei principali obiettivi.

Il ministero degli Affari Strategici pubblicò rapporti con titoli come “Terroristi in
giacca e cravatta”, “Soldi insanguinati” e “Rete di Odio”, riprendendo i messaggi
di vari gruppi di destra. In particolare NGO Monitor accusò il direttore generale
di Al-Haq, Shawan Jabarin, di essere attivista dell’FPLP. Eppure il ministero non
ha ancora fornito una qualunque prova dei rapporti dell’ong con la violenza.

“Sono  nell’organizzazione  da  12  anni  e  nessuna  persona  di  Al-Haq  è  stata
arrestata  durante  questo  periodo,”  afferma  Sharbati.  “Il  nostro  lavoro  è
totalmente legale e trasparente. I nostri finanziatori ricevono relazioni dettagliate.
Siamo sotto stretta osservazione e chiunque sa dove va a finire ogni singolo



shekel.”

Riguardo  alle  accuse  secondo  cui  alcuni  degli  operatori  dell’organizzazione
sarebbero  membri  dell’FPLP,  Sharbati  afferma:  “Se  qualcuno  è  stato  attivo
nell’FPLP, è stato messo in prigione ed è stato rilasciato qualche mese dopo, che
c’è  di  male?  Ciò  significa  che  non  dovrebbe  lavorare  da  nessuna  parte?  Se
qualcuno ha fatto qualcosa di illegale arrestatelo. Ma non ci sono prove di illeciti.”

“Assolutamente manipolatorio”

Il Bisan Center è un piccolo centro di ricerca palestinese di sinistra. È formato da
otto accademici e guidato da Ubai Aboudi, che scrive di economia e sociologia.

“Siamo stati  fondati  nel  1986 da  un gruppo di  studiosi  e  scienziati,”  spiega
Aboudi. “Sosteniamo i diritti di comunità emarginate, facciamo pressione contro il
riscaldamento globale, promuoviamo l’uguaglianza di genere e ci opponiamo alle
politiche di occupazione di Israele.”

Aboudi è stato arrestato due volte negli ultimi due anni: una volta da Israele e poi
dall’Autorità Nazionale Palestinese. Durante il primo arresto alla fine del 2019 il
tribunale militare israeliano lo ha accusato di essere membro dell’FPLP. “Non
avevano  prove  e  il  giudice  ha  deciso  che  c’erano  problemi  con  gli  indizi,”
sottolinea.

Tuttavia Aboudi alla fine ha accettato di patteggiare ed è stato in prigione per 4
mesi (secondo varie associazioni per i diritti umani i tribunali militari israeliani,
che operano come braccio integrato nel controllo di Israele sui palestinesi sotto
occupazione, hanno una percentuale tra il 95% e il 99% di condanne).

“Non ho alcun rapporto con il  FPLP, ma sono padre e volevo tornare prima
possibile  dai  miei  tre  figli,  per  cui  ho  accettato  il  patteggiamento,”  spiega.
All’epoca la detenzione amministrativa di Aboudi aveva scatenato una campagna
internazionale  e  circa  un  migliaio  di  scienziati  e  studiosi  aveva  firmato  una
petizione per la sua liberazione.

Quest’anno Aboudi è stato arrestato due volte dall’ANP per aver protestato contro
l’uccisione di Nizar Banat, un attivista e critico del governo picchiato a morte in
giugno quando era nelle mani delle forze di sicurezza palestinesi.

Un mese dopo l’esercito israeliano ha fatto irruzione negli uffici del Bisan Center



a  Ramallah  ed  ha  confiscato  i  computer.  Secondo  il  comunicato  stampa del
ministero  della  Difesa,  Bisan  è  stato  dichiarato  “organizzazione  terroristica”
perché membri dell’FPLP hanno tenuto riunioni nei suoi uffici. Inoltre, sostiene la
dichiarazione, il precedente direttore del Centro, I’tiraf Rimawi, era membro del
braccio armato dell’FPLP. Rimawi è stato imprigionato per tre anni e mezzo in
quanto membro del gruppo studentesco dell’FPLP, quando non era dipendente del
Bisan Center.

“Questa  prospettiva  (israeliana)  è  assolutamente  manipolatoria,”  dice  Aboudi.
“Come può un’intera organizzazione essere responsabile delle azioni  che una
persona avrebbe commesso fuori dal lavoro? Se uno lavora in una banca degli
Stati Uniti e viola la legge, allora la banca viene chiusa?”

Riguardo all’uso di  locali  di  Bisan per riunioni dell’FPLP, Aboudi afferma: “Il
nostro ufficio non serve ad alcuno scopo che non riguardi le nostre ricerche. Non
è mai stato utilizzato da milizie armate e il centro non ha alcun rapporto con
azioni violente. Legga le nostre ricerche, la nostra visione del mondo si basa
sull’uguaglianza e sulla giustizia sociale.”

Come le altre associazioni, Aboudi afferma che la pretesa di Israele secondo cui i
gruppi agiscono come “ancora di salvezza” e come procacciatori di fondi per
l’FPLP è  una  totale  invenzione  e  che  “il  bilancio  del  centro  è  pubblico  e  a
disposizione di tutti.”

A maggio, nota Aboudi, Israele ha invitato rappresentanti di ambasciate estere ed
ha chiesto che smettano di finanziare le organizzazioni palestinesi per i diritti
umani. In seguito a ciò il governo belga ha condotto un controllo dei finanziamenti
che invia a Bisan, ed ha stabilito che non ci sono basi per le accuse del governo.
“Tutti i nostri finanziamenti, circa 800.000 shekel [circa 21.600 €] all’anno, vanno
alle ricerche ed agli stipendi,” sostiene.

Come per le altre organizzazioni, i dipendenti di Bisan ora temono che, in seguito
alla dichiarazione di  Israele,  i  finanziatori  del  resto del  mondo esiteranno ad
appoggiare il centro, che fallirà. “Questa è sempre stata la lotta principale del
(primo ministro) Naftali Bennett e della (ministra degli Interni) Ayelet Shaked:
perseguitare le organizzazioni palestinesi dei diritti umani,” afferma Aboudi.

“I loro rapporti con i gruppi dei coloni di estrema destra, come NGO Monitor e
Regavim,  sono  profondi.  Per  anni  hanno  pensato  di  mettere  fuorilegge  le



associazioni palestinesi per i diritti umani. Ora si sono ritrovati con l’opportunità
di farlo, e l’hanno colta al volo.”

“L’occupazione è la fonte della violenza”

L’Union  of  Agricultural  Work  Committees  [Unione  dei  Comitati  del  Lavoro
Agricolo] è stata fondata nel 1986. Tra le altre aree di attività, assiste i contadini
palestinesi che coltivano le proprie terre nell’Area C, i due terzi della Cisgiordania
che sono sotto totale controllo israeliano, in cui sono costruite e si espandono le
colonie  israeliane  e  dove  Israele  impedisce  sistematicamente  lo  sviluppo  dei
palestinesi. Secondo il direttore dell’UAWC Abu Seif, Il suo lavoro è la ragione per
cui sono stati messi fuorilegge.

“Israele vuole annettere l’Area C,” afferma. “Il nostro lavoro rafforza la presenza
palestinese lì, in una zona in cui non è gradita. È per questo che da anni ci stanno
perseguitando.”

Abu  Seif  continua:  “Regavim  (un’organizzazione  israeliana  di  destra)  ci  ha
attaccato quotidianamente,  perché aiutiamo i  contadini  palestinesi  a coltivare
circa 3.000 dunam [300 ettari] di terreno all’anno e ad aprire strade agricole che
mettono in relazione le aree A, B e C. Tutto il nostro lavoro viene fatto su terra
privata, per aiutare gli agricoltori. Per ragioni politiche Israele impedisce loro di
sfruttare i propri terreni, per espellerli.

Israele ha accusato due ex-dipendenti di UAWC di essere coinvolti nella morte di
Rina Shenrab, una diciassettenne israeliana, in Cisgiordania nell’agosto 2019. Il
ministro  della  Difesa  ha  citato  l’assassinio  dell’adolescente  come  la  ragione
dell’indicazione dell’unione come “organizzazione terroristica”.

“Erano due persone su un’organizzazione con 120 dipendenti, in cui nel corso
degli anni hanno lavorato in migliaia,” afferma Abu Seif in merito alle accuse.
“Non è che l’organizzazione abbia deciso di operare in quel modo. In quanto
associazione rifiutiamo la violenza e diciamo che l’occupazione ne è la causa.”

Secondo Abu Seif per anni Israele ha cercato motivazioni relative alla sicurezza
da utilizzare come scusa per chiudere varie associazioni palestinesi che operano
nell’Area C.

Alla fine del 2020 la Commissione per gli  Esteri e la Difesa della Knesset [il



parlamento israeliano, ndtr.] si è riunito per discutere della lotta del governo
contro queste organizzazioni.  Durante la riunione il  deputato Zvi Hauser [del
partito di destra Nuova Speranza, ndtr.] ha evidenziato che la discussione era “di
interesse  nazionale  prioritario”  perché “ciò  determinerà  i  futuri  confini  dello
Stato.”

“Non si tratta solo di una lotta per la terra e per chi comanda, ma anche una lotta
diplomatica, “ha detto durante la riunione della commissione Ghassan Alyan, ex-
capo  dell’Amministrazione  Civile,  l’ente  del  governo  militare  israeliano  che
gestisce i territori occupati. Alyan ha aggiunto che nel 2020, quando Bennett era
ministro della Difesa, egli ha incontrato gli ambasciatori e diplomatici dei Paesi
europei ed ha chiesto che smettessero di finanziare le organizzazioni palestinesi
che operano nell’Area C.

“Abbiamo avvertito tutti: non tollereremo alcun progetto internazionale senza il
consenso israeliano… e negli ultimi due anni siamo riusciti a ridurre il numero dei
progetti,” ha affermato Alyan durante la riunione. “Nel 2019 c’erano circa 12
progetti, mentre nel 2015 ce n’erano in corso circa 75.”

“Israele sta tentando di stravolgere la reputazione di queste organizzazioni presso
i nostri finanziatori,” afferma Abu Seif. “Se gli europei smettono di finanziarli,
tutti questi gruppi spariranno. E sta funzionando”.

“Si  stanno concentrando su due tipi  di  organizzazioni:  quelle che agiscono a
livello internazionale, come Al-Haq, e quelle che operano nell’Area C, come noi,”
aggiunge Abu Seif. “Non è iniziato tutto due giorni fa, va avanti da anni.”

Il  7 luglio di  prima mattina forze israeliane hanno fatto irruzione negli  uffici
dell’UAWC e li hanno chiusi. Quella mattina Abu Seif è arrivato e ha scoperto che
i  computer  erano  stati  confiscati  e  le  porte  sigillate.  Sulla  porta  era  anche
attaccato un ordine di chiusura emesso dal governatore militare israeliano.

“Devi  capire  che  la  nostra  organizzazione  si  occupa  solo  di  agricoltura.  La
maggioranza di noi è composta da ingegneri. Anch’io sono un ingegnere. Ora
Israele ci arresterà tutti? Questa organizzazione è esistita per 35 anni,” dice Abu
Seif.

Comunque la dichiarazione di sei organizzazioni storiche come “terroriste” non ha
precedenti,  afferma  Abu  Seif.  “Ciò  è  stato  possibile  solo  per  via  del  nuovo



governo,” sostiene. “Per quanto Netanyahu fosse malvagio, non è mai arrivato a
un’iniziativa così  drastica.  A mio parere era più cauto. La lobby dei coloni e
Regavim possono fare pressione più facilmente sull’attuale governo, che è molto
più estremista.”

“Le radici di questo attacco”

Sahar  Francis  dirige  Addameer,  che  fornisce  supporto  legale  a  prigionieri  e
detenuti palestinesi rinchiusi nelle prigioni di Israele e dell’ANP. “La maggior
parte del lavoro della nostra organizzazione è con le autorità israeliane,” dice
Francis. “Aspetto di vedere quello che diranno ai nostri avvocati nei tribunali
militari.”

Francis continua:  “Questa è una decisione politica,  che deriva dalle continue
persecuzioni contro di noi.  Come si può pubblicare sui giornali una dichiarazione
simile  senza sentire quello  che queste associazioni  hanno da dire? Senza un
processo o il diritto a un dibattimento?”

Secondo Francis la decisione del governo fa parte di un’iniziativa ampia e a lungo
termine contro la società civile palestinese. “È iniziata con un attacco da parte di
organizzazioni di destra come NGO Monitor, che era in rapporto diretto con il
governo israeliano,” spiega. “Poi,  nel 2015, è stato lanciato il  ministero degli
Affari  Strategici  di  Gilad  Erdan,  ed  ha  cercato  di  prosciugare  i  nostri
finanziamenti  a  tempo  indefinito.”

Secondo  il  comunicato  stampa del  Ministero  della  Difesa,  Addameer  è  stata
definita una “organizzazione terroristica” perché è stata creata da importanti
membri dell’FPLP per occuparsi di prigionieri politici e delle loro famiglie. Eppure
Addameer è stata fondata nel 1991, il che, se le accuse fossero vere, renderebbe
la recente definizione da parte di Israele in ritardo di 30 anni.

La dichiarazione del ministro sostiene anche che negli uffici di Addameer ci sono
stati  incontri  con  importanti  membri  dell’FPLP  e  che  l’organizzazione  porta
messaggi  ai  prigionieri  per  conto  dell’FPLP.  Tuttavia  non  sono  state  fornite
ulteriori spiegazioni.

“Queste accuse sono semplicemente false,” risponde Francis. “L’associazione non
è dell’FPLP. Ci occupiamo solo di difesa legale e di fare pressione a livello locale e
internazionale. Siamo stati presi di mira per anni per una ragione: siamo riusciti a



cambiare il  paradigma in tutto il  mondo parlando di apartheid e non solo di
occupazione,  e  stiamo  fornendo  materiali  all’Aia  [cioè  alla  Corte  Penale
Internazionale,  ndtr.].

“Dobbiamo  tornare  alle  radici  di  questo  attacco,”  evidenzia.  “Dall’inizio
dell’occupazione Israele ha agito contro le organizzazioni della società civile. Ha
definito illegali i  sindacati dei lavoratori e degli studenti. Durante la Seconda
Intifada ci  fu un massiccio attacco contro le associazioni di solidarietà con il
pretesto che erano legate ad Hamas. Penso che allora abbiamo fatto l’errore di
non  averlo  preso  sufficientemente  sul  serio.  All’epoca  l’Autorità  Nazionale
Palestinese ne era contenta perché, colpire quelli che vi si opponevano, favoriva i
suoi interessi.

Il nostro messaggio, insieme alle altre organizzazioni, è che non smetteremo di
lavorare. Non smetteremo di fornire servizi a quelli che hanno bisogno di noi.
Rifiutiamo di stare in silenzio sul governo di apartheid dell’occupazione.”

Yuval Abraham è un fotografo e uno studente di linguistica.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Avete sentito parlare delle violenze
in Cile.  Probabilmente non avete
sentito dire che il suo esercito ha
imparato le sue tattiche in Israele
Benjamin Zinevich  – New York

22 ottobre 2019 – The Indipendent
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Negli  ultimi  anni  pare  che  l’IDF  abbia  utilizzato  un  metodo  per
rendere  invalidi  i  manifestanti  palestinesi  invece  di  sparare  per
ucciderli – e ciò lo abbiamo visto riprodotto in Cile questa settimana.

Quello che è iniziato come un atto di disobbedienza civile degli studenti contro
l’aumento dei biglietti della metropolitana di Santiago ora si è esteso fuori dalla
capitale  cilena.  Con  un’improvvisa  rivolta  contro  l’austerità  e  la  persistente
diseguaglianza  economica,  la  proposta  di  un  aumento  delle  tariffe  (per  una  cifra
equivalente a 2 centesimi di euro) è stata semplicemente sale versato su una
ferita aperta per i poveri e i lavoratori del Cile. Quando sono state disperse con la
forza  dalla  polizia  nazionale,  le  proteste  pacifiche,  sono  diventate  violente.  Il
governo, guidato da un miliardario di destra, il presidente Sebastián Piñera, ha
risposto decretando lo stato d’emergenza e chiedendo all’esercito di sedare le
proteste, dichiarando che lo Stato era “in guerra”.

Mentre l’esercito metteva in atto azioni brutali nei confronti di civili che non si
vedevano  più  dai  tempi  della  dittatura,  terminata  all’inizio  degli  anni  ’90,  è
importante evidenziare i legami internazionali di tale brutalità. Dovrebbe essere
particolarmente messo in rilievo il sostegno militare in termini di tecniche e di
risorse dello Stato di Israele al Cile nel passato e nel presente.

Durante il regime di Augusto Pinochet, appoggiato dagli USA, il Cile ha assistito
all’incarcerazione, all’uccisione o alla sparizione di decine di migliaia di oppositori
politici.  Durante  quegli  anni,  Israele  e  il  Cile  hanno  avuto  un  rapporto  di
collaborazione, in quanto Israele era uno dei principali fornitori di armamenti alla
giunta militare.

Il periodo oscuro del governo di Pinochet ha significativi rapporti con il presente. Il
presidente Piñera, che ha nominato nel suo governo personaggi che hanno fatto
commenti a favore di Pinochet, ha anche lavorato per perfezionare leggi cosiddette
“antiterrorismo”  dell’epoca  della  giunta.  Queste  leggi  hanno  a  loro  volta
aumentato la sorveglianza e l’oppressione dei mapuche [principale popolazione
indigena del Cile, ndtr.] e dei gruppi di sinistra.

Oggi le forze armate di Cile e Israele non tentano neppure di nascondere la loro
alleanza,  citando sul  sito  web dell’ambasciata  cilena  in  Israele  l’intenzione  di
“incrementare  i  legami  con…Israele  per  rendere  possibile  lo  scambio  di
competenze,  addestramento  ed  esperienze.”  Nel  2018,  durante  la  visita  di



quell’anno  in  Cile  del  generale  israeliano  Yaacov  Barak,  Cile  e  Israele  hanno
firmato  un  accordo  in  cui  si  parla  di  promuovere  ulteriore  “cooperazione  nella
formazione,  nell’addestramento  e  nella  dottrina  militare”

Mentre  in  entrambi  i  Paesi  questa  alleanza  notoriamente  favorisce  il  potere
dell’esercito, quelli che ne risentono in modo più negativo sono la classe operaia e
i popoli  indigeni delle due regioni. In Israele i  palestinesi sono sottoposti a un
sistema di occupazione e di apartheid, e in Cile i lavoratori e i gruppi indigeni,
come i mapuche, hanno vissuto per secoli l’oppressione su base coloniale.

Negli  ultimi  anni  l’Israeli  Defence  Force  [Forza  di  Difesa  Israeliana,  l’esercito
israeliano,  ndtr.]  (IDF)  pare  abbia  utilizzato  la  prassi  di  rendere  invalidi  i
manifestanti palestinesi invece di colpirli mortalmente. Ormai da più di un anno
civili palestinesi manifestano nei pressi del muro di Gaza per protestare contro
l’occupazione israeliana e l’IDF ha sparato a circa il 60% di questi 10.511 civili agli
arti inferiori, con più del 90% delle vittime provocate da proiettili veri.

Durante la settimana scorsa questo metodo israeliano è stato utilizzato contro civili
cileni in varie occasioni su cui si hanno informazioni. Una donna è stata colpita a
una coscia e si troverebbe in condizioni critiche a causa della perdita di sangue. In
un’altra circostanza un giovane di 23 anni è stato colpito a una gamba prima che
un veicolo militare lo schiacciasse uccidendolo.

Queste tecniche simili non sono casuali e sono considerate a livello internazionale
parte di quello che gruppi di attivisti come “Jewish Voice for Peace” [gruppo di
ebrei statunitensi antisionisti, ndtr.] hanno denominato “lo scambio mortale”. Negli
Stati  Uniti  la  polizia  municipale,  agenti  dell’ICE  [Immigration  and  Costumer
Enforcement,  la  polizia  USA  anti-immigrazione,  ndtr.]  e  altri  funzionari  della
sicurezza fanno addestramento insieme all’IDF, condividendo metodi e armamenti
che  possono  incoraggiare  l’identificazione  in  base  alla  razza,  le  uccisioni
extragiudiziarie e un crescente controllo contro i gruppi più emarginati di entrambi
i Paesi.

Emilio Dabed, un avvocato cileno-palestinese, aveva già delineato i collegamenti,
scrivendo: “In entrambi i casi i palestinesi e la popolazione indigena del Cile vivono
in una condizione di eccezione imposta loro dai colonizzatori e in base alla quale il
popolo colonizzato è (visto come) né titolare di diritti di cittadinanza né soggetto
politico, ma piuttosto come una minaccia – corpi da governare con una violenza



normata nelle leggi.”

Le armi israeliane, che hanno mantenuto al potere Pinochet con la forza, sono
state usate in modo sproporzionato contro i mapuche, che hanno appoggiato i
tentativi della sinistra, come l’elezione del socialista Salvador Allende nel 1970.
Oggi  molti  indigeni  partecipano alle  manifestazioni  e costituiscono molte delle
vittime provocate dall’esercito.

Fuori dal Cile e da Israele è importante denunciare la collaborazione militare che
perpetua l’oppressione di popolazioni indigene emarginate. Questi legami tra l’IDF
e le forze armate di altri Paesi dovrebbero essere indagati e messi in discussione.
Un’ulteriore militarizzazione delle  comunità  non produce la  pace,  ma ulteriore
brutalità e ingiustizia – ed è tempo di parlare del perché ignoriamo questo fatto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Pretesti  della  polizia  contro
attivista palestinese
Per la polizia di Gerusalemme anche dirigere il traffico è una forma di
terrorismo

Uno  dei  più  importanti  attivisti  politici  di  Gerusalemme  est  è  stato
arrestato per appoggio al terrorismo mentre stava cercando di risolvere
un ingorgo stradale nel suo quartiere

Oren Ziv

29 agosto 2019  +972

All’inizio di questa settimana la polizia israeliana ha arrestato a Gerusalemme est
un noto attivista palestinese con l’accusa di aver incoraggiato gli automobilisti ad
investire dei poliziotti israeliani, mentre dirigeva il traffico nel suo quartiere.
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Muhammad Abu Hummus, uno dei più importanti  attivisti  a Issawiya, che ha
documentato le quotidiane incursioni della polizia nel quartiere negli ultimi mesi,
è stato arrestato domenica dopo aver messo in rete un video che riprendeva se
stesso mentre dava indicazioni di guida a un’automobilista palestinese in mezzo a
un ingorgo stradale.

Lunedì Abu Hummus è stato portato dinnanzi alla pretura di Gerusalemme, dove
rappresentanti della polizia hanno detto al giudice che lui aveva incoraggiato
l’automobilista ad investirli. Nel video si può sentire Abu Hummus che aiuta a
dirigere il traffico nel centro di Issawiya, mentre i poliziotti stanno a guardare.
Quando si avvicina un’automobilista palestinese esitante, si sente Abu Hummus
che le dice ‘id’asi’, che in arabo significa ‘vai avanti’. Tuttavia, per la maggioranza
degli  ebrei  israeliani,  suona  simile  al  termine  ebraico  ‘tidresi’,  che  significa
‘travolgere’. Abu Hummus è stato arrestato quattro giorni dopo che il video è
stato postato su Facebook.

La pretura ha rilasciato Abu Hummus un giorno dopo il suo arresto. La polizia è
ricorsa in appello presso la Corte distrettuale di Gerusalemme, che ha prorogato
la sua custodia cautelare fino a martedì pomeriggio e gli ha ordinato di stare
lontano dal quartiere per 15 giorni. Da allora Abu Hummus ha dormito in una
stazione di servizio all’entrata di Issawiya.

A dispetto delle accuse della polizia, il video mostra che i poliziotti presenti non
erano in pericolo, non hanno risposto direttamente ad Abu Hummus quando lui ha
parlato in arabo all’automobilista e non lo hanno arrestato sul posto. I verbali
delle sue audizioni rivelano che la polizia aveva altre motivazioni per l’arresto.

“Lui  si  presenta in  occasione di  ogni  disordine o tutte le  volte  che arrivano
poliziotti a Issawiya. Sobilla e si prende gioco dei poliziotti. Tutti i poliziotti lo
conoscono”,  ha detto il  rappresentante della  polizia  Haitham Trody lunedì  al
giudice della Corte distrettuale. “Lo abbiamo arrestato perché non è un elemento
positivo a Issawiya”, ha detto un altro rappresentante della polizia.

Michal  Peleg,  un’attivista  dell’associazione  [di  israeliani  e  palestinesi,  ndtr.]
contro l’occupazione “Ta’ayush”, che era presente quando è stato girato il video,
ha detto che è stata una  giornata come le altre a Issawiya. “Verso le 18,30 dei
giovani  poliziotti  di  frontiera  hanno  iniziato  a  marciare  per  il  quartiere.  Li
abbiamo seguiti insieme a Abu Hummus ed abbiamo scattato fotografie. Mentre



eravamo sulla strada principale uno dei poliziotti si è improvvisamente voltato e
senza alcun motivo ha sparato verso di noi una granata stordente, che ha infranto
il parabrezza di un’auto.”

Dice che i veicoli della polizia che tutti i giorni entrano nel quartiere bloccano le
strette vie di Issawiya, provocando grossi ingorghi stradali e creando caos.

“Abu  Hummus  stava  cercando  di  risolvere  un  ingorgo  creato  dalla  polizia.
L’automobilista era vicino a noi e lui le ha indicato di andare avanti per non
bloccare il traffico”, ha aggiunto.

Peleg non ha dubbi che la polizia stia cercando tutti i modi per fermare Abu
Hummus. “Cercano qualunque pretesto per arrestarlo, quindi a qualcuno è venuta
l’idea che il video sarebbe stato utile. Hanno interesse a toglierlo di mezzo perché
lui è una fonte di ispirazione per la resistenza civile nonviolenta e documenta ciò
che loro fanno nel quartiere.”

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Repressione  delle  proteste  in
Israele
La  repressione  delle  proteste  da  parte  di  Israele  sfida  il  concetto  di
“democrazia”

Documenti da poco resi pubblici mostrano come la polizia israeliana si sia
adoperata per eludere il diritto dei cittadini a protestare

 

Shir Hever
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22 agosto 2019 – Middle East Eye

 

Un appello per la libertà d’informazione da parte di sostenitori israeliani dei diritti
civili ha rivelato che la polizia israeliana ha segretamente elaborato una serie di
politiche per reprimere i diritti dei cittadini di tenere manifestazioni e assemblee,
evidenziando la falsa natura della “democrazia” di Israele.

Due anni fa la Corte Suprema israeliana ha stabilito che i cittadini possono tenere
manifestazioni senza permesso, dopo che la polizia aveva tentato di impedire
proteste settimanali contro la corruzione a Petah Tikva. La sentenza non è stata
una sorpresa, in quanto i manifestanti erano ebrei israeliani laici di classe medio-
alta  che  probabilmente  consideravano  Israele  una  democrazia  e  davano  per
scontato il proprio diritto di protestare.

Tuttavia il precedente creato dall’Alta Corte minacciava di pregiudicare la lunga
tradizione israeliana di repressione delle proteste delle minoranze, compresi gli
ebrei ultraortodossi, gli ebrei di colore, i mizrahim [ebrei di origine araba, ndtr.]
e, più frequentemente, i cittadini palestinesi di Israele.

 

Arresti preventivi

Documenti rivelati di recente mostrano che, per aggirare la decisione della Corte,
la polizia si è concentrata su una parte marginale della sentenza che le consente
di limitare gli assembramenti in casi estremi, quando vi sia un’alta probabilità di
pericolo per l’ordine pubblico.

La polizia ha inventato il nuovo termine giuridico di “evento di protesta”, quando
più di 50 persone si riuniscono per diffondere un messaggio. In questo caso, la
polizia può chiedere che gli organizzatori presentino preventivamente richiesta di
un permesso.

Nel  2009 venni  invitato  a  testimoniare  alla  commissione Goldstone dell’ONU
sull’invasione israeliana di  Gaza nel  2008-09.  Uno degli  argomenti  che mi fu
chiesto di trattare fu la repressione delle proteste all’interno di Israele. Avevo solo
pochi  giorni  per  prepararmi,  e  feci  un  corso  accelerato  con  l’aiuto  di
organizzazioni  israeliane  per  la  libertà  di  parola.

https://www.middleeasteye.net/opinion/israeli-protest-crackdown-defies-notion-democracy


Dissi alla commissione che, durante l’invasione, avevo partecipato liberamente a
Gerusalemme e a Tel Aviv alle manifestazioni di attivisti ebrei-israeliani, ma che i
cittadini palestinesi dello Stato non avevano goduto del diritto di protestare, con
centinaia di arresti con la falsa accusa di “protestare senza permesso”. Alcuni
cittadini vennero anche arrestati preventivamente per evitare che manifestassero.

In una società colonialista, il ruolo della polizia non è garantire legge e ordine, ma
preservare l’egemonia della classe dominante.

Fin  dalla  fondazione  stessa  dello  Stato,  la  polizia  israeliana  ha  represso  i
palestinesi  ed  ha  usato  violenza  per  impedire  loro  di  manifestare  contro
l’ingiustizia e la discriminazione. Il 30 marzo 1976 la violenza poliziesca contro i
palestinesi  raggiunse  un  punto  critico  con  l’uccisione  di  sei  cittadini  che
commemoravano come ogni anno il Giorno della Terra.

 

Repressione colonialista

Tentando di ingraziarsi gli elettori palestinesi, l’ex-primo ministro Ehud Barak che
ora guida il Partito Democratico di Israele, ha recentemente chiesto scusa per
l’uccisione di 13 cittadini palestinesi di Israele da parte della polizia israeliana
nell’ottobre 2000.

Poco dopo, tuttavia, ha twittato che “Petah Tikva non è Umm al-Hiran, alla gente
è permesso manifestare” – suggerendo che secondo lui i cittadini palestinesi di
Israele a Umm al-Hiran non hanno il diritto di protestare.

La repressione va oltre i palestinesi. Nel passato la polizia ha usato una violenza
mortale per reprimere il  movimento delle “Pantere nere” mizrahi, e lo scorso
mese le strade israeliane si sono riempite di manifestanti dopo che un ebreo di
colore è stato ucciso dalla polizia.

Anche gli ebrei ultraortodossi che protestano contro la politica di reclutamento
obbligatorio  nell’esercito  hanno  imparato  ad  aspettarsi  manganellate,  cavalli,
granate assordanti, cannoni ad acqua e lacrimogeni. Negli ultimi cinque anni la
polizia israeliana ha ucciso 14 cittadini israeliani senza un solo rinvio a giudizio
contro i poliziotti.

Il diritto di tenere manifestazioni senza fare richiesta di permesso è un diritto



collettivo  fondamentale  e  democratico.  Questo  diritto  è  insito  nelle  leggi
israeliane ed è stato inteso come un diritto fondamentale dall’Alta Corte nel 2017,
ma in uno Stato colonialista le leggi vengono applicate solo quando le autorità lo
ritengono conveniente.

La legge sullo Stato-Nazione di Israele, approvata lo scorso anno, ha chiarito che i
diritti  collettivi  si  applicano solo  ai  cittadini  ebrei,  escludendo quindi  Israele
dall’essere considerato una democrazia.

 

Chiudere il cerchio

Infatti la scorsa settimana la polizia israeliana ha caricato una manifestazione
nella  Gerusalemme  est  occupata,  aggredendo  un  membro  della  Knesset
[parlamento, ndtr.] israeliana, Ofer Cassif, e il suo assistente parlamentare. Cassif
è ebreo,  ma stava sventolando una bandiera palestinese.  Benché ciò non sia
illegale, la polizia lo ha aggredito, ha arrestato il suo assistente e gli ha confiscato
la bandiera. In uno Stato colonialista la legge è uno strumento utilizzato dalle
autorità – ma mai per limitarne il potere.

E così il cerchio ora si è chiuso. Gli ebrei israeliani sono stati quasi del tutto
silenziosi riguardo alla negazione dei diritti civili delle minoranze, pensando che i
tribunali avrebbero difeso i loro diritti. Ma con la polizia israeliana che ha trovato
il modo per ignorare le decisioni della Corte e per limitare i diritti di protestare
persino  dei  cittadini  israeliani  più  privilegiati,  le  richieste  di  difendere  la
“democrazia” israeliana suonano vuote.

 

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Shir Hever è un membro del direttivo di “Jewish Voice for a Just Peace in the
Middle  East”  [Voci  Ebraiche  per  una  Giusta  Pace  in  Medio  Oriente,
organizzazione di ebrei contrari all’occupazione attiva in Germania, ndtr.].

 

(traduzione di Amedeo Rossi)



 

Repressione proteste a Gaza
Berretti  da  baseball  e  abiti  civili:  anche  Hamas  ha  i  suoi  soldati  in
borghese

 

Questa settimana membri di Hamas hanno disperso in modo violento una
manifestazione a Gaza contro la divisione politica dei palestinesi ed hanno
aggredito i manifestanti che cercavano di fotografarli mentre lo facevano

Haaretz

Amira Hass

29 giugno 2018

Lunedì decine di uomini con in testa kefiah e berretti bianchi da baseball hanno
fatto  irruzione  in  una  manifestazione  che  si  svolgeva  nel  centro  della  città.
Sembra l’inizio di un articolo su un’altra protesta dispersa a Ramallah dalle forze
di sicurezza in borghese dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Ma  in  realtà  ciò  che  è  successo  lunedì  è  avvenuto  a  Gaza  City.  Era  una
manifestazione  di  poche  centinaia  di  persone  che  chiedevano  la  fine  della
divisione politica tra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania e la revoca delle misure
punitive che il presidente palestinese Mahmoud Abbas ha imposto a Gaza.

I  manifestanti,  come anche giornalisti  e associazioni per i  diritti  umani,  sono
convinti che dietro alle violenze per interrompere la manifestazione vi fosse il
governo de facto di  Gaza;  in  altri  termini,  Hamas.  Ma Hamas e il  ministero
dell’Interno di Gaza, controllato da Hamas, negano ogni coinvolgimento.

Siti  di  informazione riferiscono che l’iniziativa della  manifestazione proveniva
dalla commissione per i prigionieri di Fatah.
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Ad  uno  sguardo  superficiale,  sembra  che  questi  manifestanti  intendessero
“rispondere” alle manifestazioni in Cisgiordania contrapponendosi alla divisione
politica – la situazione di due governi palestinesi paralleli. A Gaza la richiesta di
porre fine alla divisione è uno slogan che viene attribuito soprattutto ai sostenitori
di Fatah e agli oppositori di Hamas, in quanto implica il ripristino del controllo
dell’Autorità Nazionale Palestinese su Gaza.

Ma gli ex prigionieri in Israele di tutti i movimenti palestinesi hanno contribuito
ad  organizzare  la  protesta  a  Gaza.  Inoltre,  uno  dei  partecipanti  alla
manifestazione non era altri che Tawfiq Abu Naim, il capo delle forze di sicurezza
nella Striscia.

Abu Naim è sopravvissuto ad un attentato alla sua vita in ottobre, attribuito sia
allo Stato Islamico che ad Israele. Nel 1989 è stato incriminato in Israele per aver
partecipato  alla  fondazione  dell’ala  militare  di  Hamas  e  per  l’uccisione  di
palestinesi sospettati di collaborare con Israele. È stato condannato all’ergastolo
e poi rilasciato nell’ambito dello scambio di prigionieri con Gilad Shalit nel 2011.

Secondo un comunicato stampa di Hamas, alcuni prigionieri di Hamas rilasciati
hanno aiutato  ad  organizzare  la  manifestazione  e  Abu Naim avrebbe dovuto
parlare  durante  la  protesta,  ma  il  suo  discorso  è  stato  annullato  a  causa
dell’opposizione  di  alcuni  manifestanti.  Comunque  il  messaggio  era  chiaro.
Dopotutto, non ha senso che ex detenuti di Hamas, che hanno contribuito ad
organizzare la manifestazione, siano responsabili della sua violenta repressione.
Loro, ed in particolare quelli rilasciati in cambio di Shalit, sono stati tra i primi
danneggiati dalle misure punitive a Gaza da parte di Abbas.

Circa un anno fa Abbas ha sospeso i loro sussidi mensili e – nonostante le proteste
e le promesse – questi pagamenti devono ancora essere ripristinati. Nella società
palestinese  i  sussidi  mensili  sono  considerati  un  adeguato  compenso  per  il
sacrificio dei militanti [che lottano] contro l’occupazione e delle loro famiglie; in
special modo quando questi militanti dopo il loro rilascio non hanno ottenuto un
lavoro ufficiale con un salario.

Violenta parodia

Secondo il  Centro Palestinese per i  Diritti  Umani,  con sede a Gaza City,  gli
individui con i berretti bianchi da baseball sono comparsi subito dopo l’inizio della
protesta.  Alcuni  sono  usciti  da  una  moschea  lì  vicino.  Portavano  cartelli  e



gridavano: “Il popolo vuole che Abbas se ne vada” – un’eco degli slogan del Cairo
nel gennaio 2011, quando era presidente Hosni Mubarak [si riferisce alle proteste
di piazza Tahrir e alla cacciata di Mubarak, ndtr.].

Sembra  una  parodia  della  repressione  della  manifestazione  a  Ramallah  del
mercoledì precedente, in cui dei giovani che indossavano berretti da baseball di
Fatah hanno attaccato i manifestanti.

Una parodia molto  violenta.   I  manifestanti  hanno rifiutato la  richiesta degli
organizzatori di “di gridare slogan unitari.” Sono scoppiati scontri e poi, come
scritto nel rapporto del Centro Palestinese per i Diritti Umani, agenti di sicurezza
in borghese ed alcuni degli uomini coi berretti bianchi da baseball hanno distrutto
il palco ed aggredito alcuni partecipanti.

Chiunque cercasse  di  fotografare  o  filmare  ciò  che  stava  succedendo veniva
aggredito dagli agenti in borghese e costretto a cancellare le fotografie. “Quando
ho filmato gli attacchi, circa quattro uomini in abiti civili mi si sono avvicinati e mi
hanno ordinato di dargli il mio telefonino”, ha detto un attivista di un gruppo per i
diritti umani.

“Mi sono rifiutato e allora altri due tipi sono venuti verso di me con dei bastoni in
mano. Li ho seminati e sono andato verso un gruppo di civili che poi si sono
rivelati essere membri delle forze di sicurezza; si sono qualificati come tali”, ha
aggiunto.

“Io mi sono presentato a loro come membro di un gruppo per i diritti umani che
ha il diritto di filmare. Ma questo non gli ha impedito di minacciarmi che mi
avrebbero arrestato, mi hanno spintonato, ammanettato e hanno preso il  mio
cellulare.”

Il telefonino è stato restituito dopo che sono state cancellate le fotografie.

Barbe e pistole

Anche un giornalista di una trasmittente radiofonica palestinese ha detto che
agenti in borghese gli hanno strappato il telefonino mentre stava filmando gli
avvenimenti. Ha detto ad un ricercatore sul campo del Centro Palestinese per i
Diritti  Umani che la maggior parte degli  individui  che sono intervenuti  nella
manifestazione aveva la barba; secondo lui erano chiaramente militanti di Hamas.



Ha identificato i membri delle forze di sicurezza tra i dimostranti dalle pistole che
nascondevano e dalle loro radio. Alcuni manifestanti hanno risposto a quelli che
intervenivano con grida di “Con l’anima e il sangue ti redimeremo, Abbas.”

Il giornalista ha detto che un alto comandante delle forze di sicurezza di Hamas –
che dalle riprese che non sono state cancellate risulta essere Abu Naim – è andato
sul palco ed ha dichiarato che nessun membro delle forze di sicurezza era tra gli
aggressori. Ma i manifestanti gli hanno gridato che non era vero: la piazza era
piena di uomini delle forze di sicurezza. Il comandante se ne è andato e poi sono
scoppiati gli scontri, ha detto il giornalista.

Le  condanne da  parte  delle  organizzazioni  palestinesi,  dell’associazione  della
stampa e dei portavoce di Fatah e dell’ANP in Cisgiordania non si sono fatte
attendere. Il ministero dell’Interno di Gaza ha ripetutamente asserito che non solo
non  era  coinvolto  negli  eventi,  ma  che  aveva  dato  la  sua  approvazione  alla
manifestazione.  Come ha detto  Hamas in  una dichiarazione,  gli  scontri  sono
scoppiati tra i manifestanti a causa della forte tensione a Gaza e dell’oppressione
patita dalla popolazione.

Forse  il  ministero  dell’Interno  e  Hamas  sono  stati  talmente  sofisticati  da
irrompere  nella  manifestazione  senza  rivendicare  di  averla  repressa?  Se  il
ministero dell’Interno era così favorevole alla protesta, come mai non ha fermato
le persone che l’hanno aggredita? Oppure era davvero un’iniziativa personale di
teste calde che per caso erano membri di Hamas?

Secondo  alcuni  partecipanti,  gli  uomini  con  i  berretti  da  baseball,  mentre
attaccavano i manifestanti, gridavano: “Abbasso la laicità”. Pesanti accuse contro
la laicità (quasi un sinonimo di “eresia”) venivano lanciate contro l’Organizzazione
per la Liberazione della Palestina in generale, e soprattutto contro i gruppi di
sinistra, ma anche contro Fatah, anche se molti dei suoi più importanti dirigenti
sono credenti.

I manifestanti di mercoledì a Betlemme erano per lo più di sinistra; una settimana
dopo la famosa protesta a Ramallah hanno sfidato l’ANP e si  sono uniti  alla
richiesta di togliere le sanzioni a Gaza.

Questa volta la polizia palestinese ha evitato di interrompere la manifestazione, si
è limitata a mantenere l’ordine, ha offerto acqua fresca ai manifestanti e li ha
lasciati gridare i loro slogan.



Secondo le notizie di siti di informazione palestinesi, i manifestanti hanno elogiato
Mohammed Def, il capo dell’ala militare di Hamas, hanno chiesto la fine della
cooperazione sulla sicurezza con Israele ed hanno gridato slogan sprezzanti verso
la lotta nonviolenta e a favore della ripresa della lotta armata.

Simili  slogan si sentono abitualmente nelle manifestazioni di piccoli gruppi di
giovani che si identificano con la sinistra – “dei laici”, per usare le parole di quelli
che hanno interrotto la manifestazione di Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Le sei cose che mostrano le truppe
palestinesi  nel  reprimere  le
proteste a Ramallah
Haaretz

Amira Hass

18 giugno 2018,

La violenta  repressione,  mercoledì  scorso,  da parte  dell’Autorità
Nazionale Palestinese di una manifestazione di protesta contro le
politiche restrittive dell’ANP nei confronti di Gaza dimostra:

Che l’ANP ed il partito alla sua guida, Fatah, non intendono tenere1.
elezioni parlamentari

Chiunque abbia interesse a svolgere libere elezioni non reprime brutalmente una
piccola  manifestazione  con  modi  che  coniugano  i  metodi  dell’occupazione
israeliana con quelli delle forze di sicurezza siriane ed egiziane. Chiunque voglia
vincere le elezioni non ricorre a metodi che repellono alla maggioranza della
propria popolazione, allontanandola ancor più dalla sua dirigenza non eletta.
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2.     Che il movimento di Fatah si aggrappa con tutte le sue forze al
misero  potere  che gli  deriva  dal  gestire  l’ANP sotto  il  feroce  regime
militare israeliano.

Altrimenti si sarebbe pubblicamente e immediatamente dissociato dal modo in cui
le agenzie di sicurezza palestinesi hanno strumentalizzato i giovani identificati
come membri di Fatah. (Si è detto che almeno alcuni provenivano dal campo
profughi  Jalazun,  come Rami Younes,  che scrive sui  siti  web israeliani  Sihah
Mekomit e +972. Younes ha partecipato alla manifestazione di mercoledì sera e
ne ha riferito agghiaccianti dettagli).

3. Che la paura del presidente palestinese Mahmoud Abbas all’interno del
movimento Fatah è molto forte

Ci  sono  membri  di  Fatah  contrari  alla  repressione  della  manifestazione  che
chiedeva  la  revoca  delle  misure  punitive  imposte  da  Abbas  a  Gaza,  pur
condividendo le critiche rivolte ai manifestanti (per esempio, che minimizzano la
responsabilità  di  Hamas per la  situazione a Gaza e il  suo sottrarsi  ai  propri
obblighi verso la popolazione civile della Striscia). Questi oppositori all’interno di
Fatah  restano  in  silenzio  per  paura  di  perdere  i  loro  salari  o  di  essere
probabilmente  estromessi  dalle  istituzioni  di  Fatah,  in  cui  si  sentono a  casa
propria.

4. Che l’ANP è capace di programmare ed organizzare quando vuole farlo,
diversamente dall’impressione che hanno gli impiegati nei suoi ministeri

Là regna il  caos,  la  mancanza di  pianificazione e organizzazione e lo  scarso
coordinamento, oltre a una buona dose di apatia.

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  è  riuscita  in  modo  straordinario  a  mettere
insieme il  lavoro  di  molte  delle  proprie  istituzioni  per  scoraggiare  potenziali
manifestanti dal farsi vedere, e poi a reprimere e punire quelli che non si erano
lasciati intimorire. Queste istituzioni includono il governo dell’ANP, l’ufficio del
presidente, le forze di sicurezza ufficiali e anche poliziotti in borghese – attivisti di
Fatah o qualcuno che finge di esserlo. Tutti hanno lavorato all’unisono come in un
macchinario ben oliato.

Sono  stati  tutti  preceduti  da  redattori,  artisti  grafici  e  tipografie  che  hanno
preparato poster giganti appesi in piazza Manara a Ramallah, inneggianti all’ANP



ed al suo sostegno finanziario alla Striscia di Gaza, affermando al contempo che la
radice del disastro di Gaza sia stata il “colpo di stato” di Hamas (con riferimento
alla presa in carico da parte di Hamas delle agenzie di sicurezza nella Striscia di
Gaza nel 2007, in seguito alla vittoria del movimento nelle elezioni parlamentari).
I  poster  contenevano  anche  una  propaganda  di  bassa  lega  sul  fatto  che  i
manifestanti  fossero  dipendenti  di  ONG  rimpinguate  da  denaro  estero  e
lavorassero  per  un  progetto  straniero.

Martedì scorso il governo palestinese ha condannato le proteste che si erano già
svolte  prima di  mercoledì  sera,  sostenendo che spostavano l’attenzione dalla
responsabilità dell’occupazione israeliana e di Hamas per la situazione a Gaza. La
sera stessa è stata diffusa una dichiarazione pubblica secondo cui, su consiglio del
consulente di Abbas per gli affari locali, è stato deciso che le manifestazioni e le
proteste sarebbero state vietate fino alla fine del Ramadan e della festa di tre
giorni  di  Id  al-Fitr,  che è  iniziata  giovedì  notte,  per  evitare  di  disturbare le
festività e lo shopping festivo.

Quelli  che hanno sfidato il  divieto si  sono scontrati  con un forte e variegato
contingente di forze di sicurezza palestinesi. Nello stesso momento in cui le forze
hanno cominciato a lanciare gas lacrimogeni e granate stordenti, e le squadracce
in borghese hanno iniziato a confiscare macchine fotografiche e ad aggredire e
arrestare manifestanti, sia uomini che donne, a Nablus si stava svolgendo una
manifestazione  a  sostegno  di  Abbas.  Ma  nessuno  ha  disperso  quella
manifestazione.

5. Che lo status quo è molto apprezzato dall’ANP

L’accordo di Taba del 1995 con Israele vieta ai servizi di sicurezza palestinesi di
operare nell’area B della Cisgiordania – la parte ufficialmente sotto controllo
militare israeliano e controllo civile palestinese ( in base agli accordi di Oslo,
ndtr.) – a meno che ciò sia concordato con Israele. Gli vieta anche di operare
nell’area C, che è sotto il totale controllo militare e civile israeliano. Centinaia di
migliaia  di  palestinesi  vivono nelle  aree  B e  C,  dove  si  trovano esposti  alla
violenza dei coloni ebrei e della polizia ed esercito israeliani. L’accordo di Taba è
scaduto 19 anni fa, ma l’ANP continua ad osservarlo e non dispiega le proprie
forze di sicurezza per difendere fisicamente il suo stesso popolo. Se lo facesse,
chissà quali  ritorsioni  farebbe Israele,  forse cancellerebbe le  concessioni  alla
libertà  di  movimento  di  cui  godono  gli  alti  dirigenti,  oppure  i  permessi  di



commercio e di estrazione che loro ed i loro parenti hanno ottenuto.

6. Che il governo palestinese aveva ragione a dire che la protesta spostava
l’attenzione dall’occupazione

Questo articolo  si  occupa della  violenta  repressione della  protesta,  invece di
dedicarsi al fatto che Israele ha prorogato di altri quattro mesi la detenzione
amministrativa  della  deputata  palestinese  Khalida  Jarrar,  che  è  già  stata  in
prigione un anno senza processo. Non stiamo scrivendo dell’ordine di demolizione
emesso per la casa di Latifa Abu Hamid nel campo profughi di Al-Amari. Uno dei
suoi figli è sospettato dell’uccisione di un soldato dell’unità Duvdevan, che faceva
parte delle forze che hanno attaccato il  campo circa un mese fa. Israele non
riconosce  il  diritto  dei  civili  palestinesi  a  difendersi  dalle  incursioni  armate
israeliane. Ancor prima che il figlio compaia davanti ad un tribunale militare,
tutta la sua famiglia viene punita.

Provate ad immaginare che cosa accadrà nel piccolo e affollato campo quando
l’esercito israeliano vi entrerà con i bulldozer e i carri armati. E chi sarà assente?
Le forze di sicurezza palestinesi, quelle stesse che sono state addestrate in Russia
e Giordania, Egitto e Romania e dall’FBI e dalle polizie europee e che hanno
disperso con la violenza una pacifica protesta in piazza Al-Manara a Ramallah.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


